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Una proposta ai socialisti 
mo alla esperienza degli ulti
mi mesi. Un significativo ri
cambio (lo sloggiamento della 
DC da Palazzo Chigi) si è già 
verificato, ma la presidenza 
laica non ha salvato il gover
no da un rapido logoramento. 
Da dove viene questo logora
mento? Non certo da una ri
strettezza della base parla
mentare, e neppure da una ca
renza soggettiva del Presi
dente del Consiglio. Il logora
mento del quadro governativo 
discende in tutta evidenza dal 
fatto che questa maggioranza 
è divisa, priva di linea e di 

f jrogetto, dominata da una 
otta per il potere e da uno 

scontro rabbioso fra logiche 
di parte, tanto da oscurare i 
discrimini degli interessi so
ciali e delle idealità politiche, 
tanto da non saper più dove 
stanno i progressisti e i con
servatori, la destra e la sini
stra. Tanto è vero che la stes
sa presenza socialista non si è 
qualificata come un fattore 
limpido di battaglia rinnova-
trice. Ossessionata da calcoli 
di concorrenza e di potere, es
sa ha tirato spesso dalla parte 
sbagliata (P2, lottizzazione, 
politica estera, ecc.). E ben di
versa sarebbe oggi la situa
zione se il PSI non avesse fat
to questo grave errore. 

Ora si parla di «grande ve
rifica». Ma si provi a doman
dare all'italiano più informa
to di indicarne l'oggetto reale. 
Egli ha un solo punto di riferi
mento: l'eventuale sostituzio
ne di Spadolini. Ma per il re
sto, per i contenuti, gli obietti
vi, l'indirizzo? Forse lo sman
tellamento delle «bardature 
sociali» come pare prospetta
re il PLI; o la privatizzazione 

del sistema previdenziale e 
del demanio edilizio come 
propaganda Pietro Longo? Di 
certo non si vede un'idea ge
nerale o un insieme coerente 
di proposte, su cui aggregare 
schieramenti omogenei. 

La questione che discende 
da tutto ciò e che vogliamo 
porre ai compagni socialisti 
e, dunque, questa. Non crede
te che sia giunto il momento 
di uscire da questa situazione 
e di aprire una prospettiva 
nuova? Del resto, una simile 
domanda comincia a circola
re nello stesso PSI dove non 
pochi pensano che l'ambizio
ne di un forte socialismo ri
formista non possa essere co
stretta entro il secco dilemma 
della scelta tra un patto di di
stribuzione del potere all'in
terno dello schieramento mo
derato e il lanciarsi in una av
venturosa sfida elettorale do
po la quale ogni problema si 
ripresenterebbe aggravato. 

Noi siamo arrivati alla con
clusione che tutta la situazio
ne potrebbe essere rimessa in 
movimento se comunisti e so
cialisti dichiarassero aperta
mente la volontà di riaprire 
un confronto ampio, sincero e 
senza pregiudiziali fra di loro: 
un confronto non su questo o 
quel singolo problema ma, 
appunto, sulla prospettiva. 
Noi, di fatto, abbiamo già 
creato le premesse per que
sto. Spetta adesso al PSI in
trodurre un visibile muta
mento nella sua politica. Ciò 
non significa affatto eludere 
il problema della direzione 
politica del Paese ma porlo in 
tutta la sua vera portata: per
ché, immediatamente, una 
scelta del genere rimettereb
be in moto i rapporti politici, 

avrebbe un grande effetto po
sitivo sull'orientamento delle 
masse popolari, offrirebbe un 
punto di riferimento chiaro e 
aggregante ai movimenti so
ciali di lotta, alla strategia e 
all'unità del sindacato; direb
be al grande padronato che la 
strada non è libera per i suoi 
propositi di restaurazione e 
per le sue speranze nella divi
sione a sinistra; influenzereb
be la riflessione e la disloca
zione delle forze intermedie, e 
priverebbe la stessa DC di 
quella formidabile arma che 
finora è stata la divisione a 
sinistra e l'impraticabilità di 
una alternativa al suo jx>tere. 
È poco tutto questo? E meno 
del braccio di ferro su Palaz
zo Chigi? Suvvia, è molto di 
più. E inoltre proprio cosi si 
avvierebbe un processo e ver
rebbe posta la condizione rea
listica per costruire sbocchi 
nuovi, in avanti, anche sul ter
reno del governo. 

Questa è la proposta che 
noi facciamo, apertamente e 
formalmente, nell'interesse 
di tutta la sinistra, di tutte le 
forze avanzate della demo
crazia italiana e del Paese; e, 
crediamo, anche nell'interes
se diretto del PSI, giacché in 
un tale quadro anche i proble
mi del ruolo e della funzione 
di questo partito assumereb
bero una diversa connotazio
ne. 

Sia chiaro: da adesso anche 
questa nostra proposta è sul 
terreno. Ed essa si rivolge non 
soltanto ai vertici politici ma 
al Paese. In ogni caso, noi fa
remo il possibile perché essa 
cammini nella opinione pub
blica più larga, e specie tra le 
masse lavoratrici. 

Craxi non vuole alternative 
rotta. Niente di tut to questo. 
La nota di via del Corso deli
mita ulteriormente la pro
spettiva che il «vertice» cra-
xlano si pone per i prossimi 
mesi. Il PSI — si spiega — ha 
posto «11 problema politico 
che r iguarda gli impegni del
la seconda metà della legi
slatura*, insomma la que
stione del «chiarimento» (per 
molti equivalente alla sosti
tuzione di Spadolini con un 
socialista) nel «quadro di una 
auspicabile continuità delle 
at tual i alleanze di governo». 
I socialisti, in pratica, conti
nuano a rinserrare l'orizzon
te politico dentro i confini 
del pentapart i to, sia pure 
«vincolati a una chiarifica
zione politica e programma
tica». 

Alle sollecitazioni di quan
ti r ichiamavano il PSI alla 
necessità di uscire dal suo si
lenzio, e pronunciarsi sulle 
prospettive di un 'al ternat iva 
democratica al sistema di 
potere democristiano, Craxi 
ha dunque risposto In modo 
negativo. Nel discorso che ha 
tenuto nel giorni scorsi a La
mezia (ma che è s tato diffuso 
solo Ieri) 11 segretario sociali
s ta ha tenuto anzi a ribadire 
1 concetti della «nota», e quasi 
a darne una spiegazione: «La 
linea della governabilità — 
ha detto — resta la linea di 
fondo dei socialisti. Ed essa 
non potrebbe resistere e so
pravvivere nel vuoto o nell* 
immobilismo, nel contrasto 
e nella differenza t ra le forze 
politiche chiamate a sorreg
gerla e garantirla». 

. Il senso sembra chiaro. II 
leader socialista pare rifiu
tarsi di affrontare i temi del
l 'alternativa nel t imore di 
suscitare la «diffidenza», ap
punto, degli at tuali par tner 
della coalizione pentapart i t i -
ca: ai quali ' d'altro canto, 
lancia un velato monito (il 
•vuoto», ^immobilismo») per 
avvertirli, soprat tut to l de-
mocristlstianl, che al «chiari

mento» egli non rinuncia, né 
alle prospettive più favore
voli al suo partito che questo 
potrebbe comportare. 

E tuttavia, nel discorso di 
Craxi affiora un'evidente 
contraddizione. È lo stesso 
segretario socialista a di
chiarare: non vogliamo ege
monie, poniamo solo proble
mi, proponiamo iniziative, 
«ben sapendo che le nostre 
forze (cioè, le forze del solo 
PSI, n.d.r.) sono ben lontane 
dal renderne possibile la so
luzione». E come pensa, allo
ra, il leader socialista di fa
vorire «l'assestarsi di equili
bri politici diversi», che egli 
richiede alla DC, escludendo 
persino la prospettiva di un 
confronto capace di far pesa
re l ' intera sinistra in questo 
processo? 

Craxi se la prende infine 
con «la diffusa nevrosi elet
torale senza elezioni. Viene 
agitato il fantasma delle ele
zioni anticipate, che nessuno 
ha chiesto». Per la verità, ad 
evocarlo, e senza mezzi ter
mini, ponendolo in secca al
ternativa alla conquista di 
palazzo Chigi da par te di un 
socialista furono proprio al
cuni autorevoli dirigenti (e 
ministri) del PSI. Il segreta
rio sembra invece in quest ' 
occasione voler essere t ran
quillizzante, ma di fatto non 
lo è quando dichiara che 
•non è s tato fatto nessuno 
sforzo serio per tracciare un 
cammino sicuro per la se
conda parte della legislatu
ra». Non sembra, dunque, 
che la tanto vanta ta «gover
nabilità» abbia prodotto 
grandi risultati: e comun
que, resta avvolto nella va
ghezza il modo in cui Craxi 
vorrebbe porre riparo alle la
cune che egli stesso denun
cia. 

Non che, anche su questo 
punto, egli si preoccupi mol
to delia chiarezza. Tesse in
fatti un grande elogio di Spa
dolini, e per la pr ima volta 

dopo tante polemiche socia
liste con il ministro degli In
terni, — in forza degli eventi 
di questi ultimi giorni — non 
può che dare atto alle forze 
dell'ordine dei successi con
seguiti nella lotta contro il 
terrorismo. Ma allora, per
ché esige con tanta forza la 
«verifica»? Sembra che lo 
preoccupi soprat tut to «la 
manca ta riforma delle isti
tuzioni, dell 'amministrazio
ne pubblica, degli ordina
menti locali. Lo Stato — af
ferma, con un ' immagine in
cisiva — va alla velocità del
la carrozza a cavalli nell 'era 
dei supersonici». E dovrebbe 
venire da un colloquio con 
Pietro Longo la trasforma
zione delle nostre obsolete 
s t ru t ture statali in unmissile 
spaziale? 

Oggetto di un incessante 
tira-e-molla, è certo comun
que che il «chiarimento» sol
lecitato da Craxi si farà: ma 
quando? Piccoli (anche ier i 
in un discorso a Genova, do
ve è apparso assai in imba
razzo sui tragici avvenimen
ti nel Salvador) fa di tu t to 
per diffondere l'impressione 
che i par tner laico-socialisti 
siano disposti a concedere al
la DC la dilazione (a dopo il 
congresso) insistentemente 
richiesta: sarà vero? Il fatto 
è, però, che il balletto delle 
date congressuali continua 
senza soste in casa democri
st iana: si parlava di uno spo
s tamento al 18 aprile, adesso 
s iamo già arrivati al 25. In
tanto Donat Cattin scalpita, 
e invita i suoi «amici» de a 
concedere subito a Craxi 
quel che egli chiede: insom
m a di fissare sin d'ora la da
ta della «verifica». I problemi 
del Paese sono della gravità 
che tutti conoscono, l'econo
mia tira male, l'occupazione 
diminuisce: ma i leader della 
maggioranza se ne ricorda
no solo per usarli, nei loro di
scorsi, come argomenti prò o 
contro una «verifica» che 
nessuno sa che cosa sia. 

Il convegno del «Gramsci» 
ribili, a meno di non scontare 
pericolosi processi di degra
dazione, di • imbarbarirne nto-
o addirittura V-emersione di 
un potere militare', secondo 
un'espressione di Baget Boz
zo. 

Da dove deriva questa e-
strema complessità? Cerroni 
nella sua relazione d'apertura 
aveva det to che la democrazia 
è *il banco di prova della ma-
turità delle classi moderne'. 
Questa premessa non si può 
aggirare. Ma appunto per 
questo è indispensabile avere 
chiara percezione del caratte
re inedito dei grandi dilemmi 
sociali di oggi. Sarebbe illuso
rio, come ha avvertito De Gio
vanni, pensare che sia suffi
ciente -il semplice riconosci
mento delta democrazia come 
metodo uniiersale- C'è, in-
fatti.una -crisi della demo
crazia politica' e il movimen
to operaio con le sue concezio
ni tradizionali -è collocato 
dentro di essa, deve perciò la
vorare per analizzarla e ri
muoverla*. De Giovanni ha 
definito tale crisi come -una 
perdita di rappresentatività 
generale della politica, nel 
senso che aumenta il distacco 
fra i processi istituzionali e i 
livelli di organizzazione reale 
dell'autorità e del potere'. 
Nessuno può dunque immagi
nare che basti reintegrare le 
vecchie fregole del gioco» del
lo Stato liberale per trovare 
una chiave di soluzione dei 

problemi. In altre parole, -la 
politica oggi ha spezzato i 
suoi vecchi confini, si è diffu
sa, frantumata, in un proces
so che vede continuamente 
mobili i confini fra il politico 
e il non-politico'. Ecco per
ché è impossibile (o compor
terebbe gravissime lacerazio
ni) 'ritornare a una democra
zia ristretta, come vorrebbero 
i teorici del neoliberalismo, 
per rispondere alla crisi della 
democrazia diffusa e dello 
Stato sociale». Il compito dei 
comunisti, di tutta la sinistra 
è quindi -quanto mai com
plesso-, presuppone -una 
grande capacità di elabora
zione che si muova per un'o
pera di rilegittimazione della 
democrazia politica, con una 
forte capacità di riconquista
re i principi e la loro profon
da vitalità'. 

Sui fondamenti di questa 
diagnosi hanno convenuto, sia 

f>ure con ottica diversa, anche 
a francese Christine Buci 

Glucksman (-la terza via non 
riguarda solo il PCI ma anche 
il movimento operaio e socia
lista francese-) e il tedesco 
Elmar Altvater (la SPD può 
cercare il superamento della 
sua crisi aprendosi ai «nuovi 
soggetti» emergenti e ai «nuo-
vi movimenti! se -cambia la 
forma della politica nel parti
to e nel sindacato'). Mentre 
Luciano Gruppi ha posto in
vece l'accento sulla peculiari
tà della elaborazione del PCI 

per una -alternativa di clas
se, di sistema economico, ol
tre che politico-. Una alter
nativa per la quale -non ba
stano le ingegnerie costitu
zionali: Gruppi ha definito 
la -terza via- come -la via i-
taliana posta a raffronto con 
la realtà sovietica e con l'e
sperienza socialdemocrati
ca-, -la via italiana portata 
nella realtà europea ad in
contrarsi con analoghe con
cezioni dei partiti comunisti 
e socialisti-. 

Ma la consapevolezza teori
ca e politica delle novità di og
gi, quali conseguenze compor
ta in particolare per il PCI? 

Luporini ha osservato che, 
se è indispensabile sottolinea
re il percorso originale seguito 
dai comunisti italiani nell'ul
timo trentennio, ricordare la 
scelta democratica compiuta 
con Togliatti fin dall'imme
diato dopoguerra, sarebbe pe
rò sbagliato attenuare la cari
ca di radicale novità delle 
conclusioni che il PCI ha trat
to dai drammatici avveni
menti polacchi. E indubbio 
che -qualcosa si spezza, viene 
scosso nel senso comune dei 
militanti comunisti-. Questo 
è il senso del travaglio del par
tito. che bisogna riconoscere 
perché si producano le -ne- , 
cessane modificazioni- nella 
coscienza dei militanti: -Ber
linguer ha detto che "il re è 
nudo". Ebbene, bisogna pren
derne atto fino in fondo, se 

non vogliamo che fra dieci 
anni Spriano ci venga di nuo
vo a fare la storia dei nostri 
ritardi». 

Ma non esiste solo la speci
ficità del patrimonio culturale 
e politico dei comunisti italia
ni, della loro esperienza. Lo 
studioso inglese Donald Sas-
soon ha osservato che, se è 
giusto collocarsi dentro un 
ampio orizzonte teorico, biso
gna guardarsi allo stesso tem
po dal ridurre l'analisi dentro 
i »modelli», sia per l'Est che 
per l'Ovest, sia per l'esperien
za comunista che per quella 
socialdemocratica, che in Eu
ropa è profondamente diffe
renziata e tende ad esserlo in 
misura ancora maggiore. Se 
non si parte da queste espe
rienze sarà difficile la neces
saria -convergenza di tutta la 
sinistra europea" nella ricer
ca delle "nuove forme di de
mocrazia-. 

Ad Adriano Guerra è parso 
anzi che nella stessa relazione 
di Paggi affiorasse questa ten
denza «a dare della crisi del 
mondo di oggi un'immagine 
semplificata, come se il capi
talismo sviluppato e il socia
lismo sovietico vivessero la 
stessa "crisi di governabili
tà": così facendo le ragioni 
che ci hanno portato a porre 
il problema della "terza via" 
come necessità di una replica 
della storia al fallimento del 
socialismo sovietico, per gli c-
siti cui è giunto, si annebbia
no; e allo stesso modo sfuma
no gli aspetti specifici della 
crisi della democrazia e dei 
suoi istituti in Occidente». E 

non è vero che così «si corre il 
rischio di parlare del sociali
smo soltanto come di un 
"processo storico" dimenti
cando che anche il socialismo 
è in sistema di valori, un pa
trimonio di idee», perché «m 
nessun caso è possibile collo
care dentro al capitalismo la 
storia dell'URSS». 

Lo stesso Luporini ha av
vertito che — nel momento in 
cui ci si deve disporre a un 
rinnovamento radicale della 
nostra cultura — bisogna 
guardarsi da un facile uso di 
categorie generali, stare at
tenti «a non costruire scenari 
labili», per i quali -in Italia si 
fa grande dispendio di intel
ligenze». C'è più che mai biso
gno «di un severo controllo a-
nalitico dei concetti che usia
mo e di una loro verifica em
pirica». E accingendoci ad 
una 'Opera di liberazione che 
incomincia subito» non biso
gna dimenticare tendenze in 
atto e forze in campo: «Se nel
la nostra concezione della de
mocrazia c'è l'impegno a non 
annientare l'avversario, biso
gna anche che esso non sia in 
grado di annientare noi e con 
noi la democrazia stessa». 

Su questo filo di considera
zioni si è inserito anche l'av
vertimento di Andrian» a non 
sottovalutare il senso e le im-

f)licazioni della -risposta neo
iberista» e i pericoli che ne 

derivano per le grandi orga
nizzazioni collettive, come i 
sindacati, tenendo conto che 
una delle cause della caduta 
di capacità di regolazione de
mocratica dei processi di tra

sformazione sociale sta oggi 
nella ristrutturazione del si
stema delle imprese, con fe
nomeni transnazionali indotti 
dalla nuova rivoluzione tecno
logica. Ciò che ripropone il 
f)roblema dei «controlli» pub-
ìlici (in questo spirilo An-

driani ha giudicato le naziona
lizzazioni promosse da Mit
terrand). Problema dei con
trolli che Rodotà ha richiama
to in chiave istituzionale, cri
ticando la sordità della sini
stra su questo aspetto così a-
cuto della crisi italiana. 

Su molti di questi temi è ri
tornato Badaloni nelle con
clusioni, osservando che è ne
cessario procedere nella «nuo
va definizione della nostra a-
zione strategico-politica», an
corandosi ai -riferimenti fat
tuali». Se si vuole dare un 
senso diverso alla nuova rivo
luzione tecnologica, se si vuo
le cogliere quella esigenza e-
mergente nelle nuove genera
zioni (di una -ricca indivi
dualità- avrebbe detto 
Marx), se su queste basi si vo
gliono impiantare -nuovi po
teri' diffusi, sono necessari 
un profondo rinnovamento 
culturale, nuovi modi di pen
sare la politica che «si trasfe
riscano nella coscienza collet
tiva». Con questa attitudine 
bisogna stare attenti a non 
perdere il -nuovo» che si è ac
cumulato nel nostro patrimo
nio teorico e politico, capire la 
complessità del marxismo, 
che non viene colta da chi ce 
lo restituisce nella lettura ri
duttiva e schematica che ne 
hanno fatto, per esempio, i 
teorici del funzionalismo. 

Ingrao: c'è bisogno di una riforma 
sto secolo hanno portato delle 
modifiche, hanno messo in mo
to forze, hanno suscitato do
mande alle quali il tipo di svi
luppo in atto, e anche il model
lo dello Stato sociale, non rie
scono a dare una risposta ade
guata? Io credo — hu afferma
to Ingrao — che s>iu vera la se
conda risposta. Essa non can
cella difetti soggettivi, anzi po
ne anche noi di fronte a un'esi
genza ancora più impellente di 
rinnovamento. 

Sono nati bisogni nuovi del
la società che si usa riassumere 
nell'espressione di -qualità 
della vita-, mentre emergono 
-soggettività» inedite. Si pro
ducono così tensioni più aspre 
e difficili. È a questa crescita, a 
queste domande, che lo svilup
po in atto non sa dare risposta. 
Sull'analisi della crisi non so
no emersi dissensi. Ingrao lo 
ha sottolineato, per notare poi 
che, dato questo accordo sulla 
sostanza, occorre vederne ora 
tutte le implicazioni. Qui sta il 
punto-chiave del dibattito all' 
interno della sinistra, poiché 
se è questo il giudizio sulla cri
si che investe l'Italia, è impos
sibile ricavarne la conclusione 
secondo cui una soluzione po
trebbe essere trovata all'inter
no del vecchio sistema di pote
re, e dei vecchi meccanismi. 

Da queste considerazioni 
Ingrao ha derivato il discorso 
sulla 'riforma- del movimento 
operaio. È persino banale — 
ha detto — ricordare che noi 
siamo cresciuti attraverso uno 
sviluppo dell'associazionismo 
che partiva dai nuclei proleta
ri della città e della campagna 
per giungere fino a incidere 
sullo Stato, secondo il circuito 
fabbrica-sindacato-partito. 
Oggi questo circuito non basta 
più. Se ci fermassimo solo e 
questo schema e non lo allar
gassimo, l'avversario arrive
rebbe facilmente a sfondare il 
nostro schieramento, a invade
re il campo. Occorre ora tenere 
presenti tre punti: l) il valore 
fondamentale del momento 
produttivo, in cui conta la 
grande fabbrica ma non vista 
certo solo in quelle mura; 2) la 
questione dello Stato-nazione 
in parte scavalcato dalle mul
tinazionali; 3) il fatto che la co
scienza politica passa oggi in 
larga misura attraversai gran
di apparati (informazione, co
municazione, ecc.). E dunque-
La prima cosa da fare è — ha 
affermato Ingrao — una rifor: 
ma del movimento operaio. È 
necessario un altro sindacato. 
Certamente un sindacato che 
non diventi partito, ma che sia 
un sindacato dei consigli, che 
orienti e organizzi anche i di
soccupati e gli emarginati e 
cioè i lavoratori potenziali. In
sieme a un altro sindacato, un 
•altro partito», più collegato al
le grandi realtà sociali, più in
serito nel tessuto democratico. 
E infine è necessaria un'idea 
più vasta e più larga del rap
porto tra politica e cultura. In 
sostanza: la riforma deve co
minciare da noi. 

«Perciò — ha esclamato In
grao — la nostra opposizione 

alla soluzione militare polacca 
è radicale, assoluta, di fondo. 
Perciò il modello dell'Est non 
ci dice più nulla, e anzi ci si pre
senta come terreno di sconfìtta. 
Perciò — ancora — anche le 
conquiste e le forme dello Stato 
sociale non reggono più.» Ne 
consegue che una politica di 
alternanza all'interno del qua
dro esistente non può tenere, 
rappresenta un ripiegamento 
in difesa «della propria parroc
chia». Per questa ragione (e qui 
Ingrao ha risposto a un inter
vento pronunciato dal sociali
sta Covatta il giorno preceden
te) una battaglia condotta dal 
PSI nel vecchio schema rischia 
di portare gli stessi socialisti 
alla sconfitta. Dal convegno e-
sce dunque un contributo nel 
senso del legame tra ricerca, 
conoscenza e iniziativa. Quan
to tempo occorrerà? È inutile 
nasconderci le difficoltà. Ma se 
allarghiamo cosila nostra idea, 
avremo compiuto l'atto che sta 
nelle nostre mani. Come fa
cemmo nel dopoguerra, quan
do compimmo quella scelta che 
ci ha fatto grande forza, e che 
ci ha dato — ha concluso In
grao — una radice niente af
fatto divelta. 

Anche le ultime due giorna
te del convegno hanno offerto 
l'occasione per un confronto 
diretto all'interno della sini
stra. Vi hanno preso parte di
rigenti del PCI (Reichlin, Tor-
torella) e socialisti (Covatta, 
Ruffolo, Signorile), oltre al se
gretario del PdUP, Magri. 
Punto più ravvicinato di que
sto dialogo, è la questione degli 
sbocchi politici: i modi, i termi
ni, i tempi dell'alternativa ri
spetto allo stato di cose esi
stente. Era stato proprio Ric
cardo Lombardi a sollevare il 
problema poco dopo l'inizio dei 
lavori, quando aveva detto, ri
volgendosi a Berlinguer, che 
•buongiorno vuol dire vera
mente buongiorno». Natta ave
va subito replicato: d'accordo, 
un dibattito è aperto, ma non 
vorremmo che al nostro -buon
giorno- per l'alternativa de
mocratica i dirigenti del PSI 
rispondessero -buonasera-. 
Covatta ha proseguito, eviden
temente a nome del gruppo di
rigente socialista, il discorso in 
chiave metaforica. Ha detto 
che Natta ha ragione nel teme
re una risposta sostanzialmen
te negativa da parte dei socia
listi, ed ha aggiunto: «Se non si 
vogliono ricevere risposte dis
sonanti, è sempre meglio evita
re di dire buongiorno quando è 
ancora buio; l'auspicio, ovvia
mente, è che la nottata passi 
rapidamente e che venga presto 
il chiaro». La metafora si spo
sta così dal film di De Sica 
•Miracolo a Milano- a un fa
moso lavoro di Eduardo che 
conteneva la battuta: «Ha da 
passa' "a nuttata». Come testi
monia la nota della segreteria 
socialista diffusa nelle stesse 
ore, la politica del PSI resta 
legata, dunque, alla •governa
bilità: cioè all'orizzonte pen-
tapartitico. E non ci si pronun
cia sulla prospettiva. 

Ruffolo è stato netto, invece. 

su quest'ultimo punto, affer
mando che il processo di revi
sione in corso non riguarda so
lo i comunisti ma la sinistra in
tera: «Oggi si tratta, per la pri
ma volta, di porre concreta
mente il grande progetto dell' 
alternativa» (e di porlo, ha sog
giunto, in presenza del rischio 
che passi invece la risposta re
gressiva, monetarista sul pia
no economico, autoritaria su 
quello politico). Signorile ha 
riconosciuto che il titolo ap
parso recentemente su un gior
nale - «Democrazia sbloccata» 
— ha senza dubbio un grande 
fondamento, ma ha ammonito 
contro le visioni ottimistiche, 
perché l'espressione può la
sciare intendere che siamo di
nanzi a una strada priva di o-
stacoli, il che — ha detto — 
non è. Secondo Signorile, ciò 
che sta dinanzi alla sinistra 
non è una terza via («lo dico 
senza polemica», ha precisato) 
ma un territorio «tutto da at
trezzare che deve essere il ban
co di prova sul quale l'intera si
nistra andrà a misurare le sue 
capacità di governo». 

Reichlin si è rivolto in primo 
luogo ai comunisti per mettere 
in guardia su di un rischio. 
Guai — ha detto — se vivessi
mo questa fase segnata dalle 
nostre prese di posizione sui 
fatti polacchi come fatto difen
sivo, come cioè liberazione da 
un fardello. La realtà è che noi 
ci stiamo aprendo una strada 
nuova, per il cambiamento qui 
e ora. A chi ci interroga sulle 
nuove vie da percorrere, e ci 
pone il quesito: quale modello? 
noi rispondiamo che bisogna 
liberarsi in primo luogo dell'i
dea stessa di modello, per rica
vare il bisogno di socialismo — 
laicamente, materialistica
mente — dall'analisi del tipo 
di contraddizioni le quali ri-
chiedono^ appunto risposte i-
nedite. È su questo che ci si 
misura con le forze del cambia
mento in Europa. 

Su questo stesso punto Tor-
torella ha sottolineato che tut
ta la sinistra è interessata a 
vedere che il -caso italiano» 
non è questione di ritardo sto
rico, ma si ricollega alla situa
zione di tutti i paesi capitali
stici sviluppati. Anche le gran
di socialdemocrazie, rappre
sentative della classe operaia 
nei loro paesi, vedono il perico
lo e cercano perciò soluzioni 
nuove — si chiamino o no di 
terza via — sia per lo sviluppo, 
sia per lo Stato. Da qui un pro
blema per il Partito socialista 
italiano: non si risponde a una 
questione nuova guardando al 
passato. 

Altri hanno messo l'accento 
su ritardi ed urgenze. Così Ma
gri, che ha parlato di un forse 
irreversibile conflitto tra de
mocrazia e capitalismo, il che 
pone — a suo giudizio — in 
termini ancora più stringenti 
il problema della transizione. 
Così Bassanini, che ha propo
sto un riesame delle istituzioni 
nella chiave della ricerca dell' 
alternativa al sistema di pote
re de. 

Alcune lettere sulla Polonia 
rie perché questi stessi com
pagni mettono in primo pia
no la Turchia o il Cile dove 
appunto queste libertà sono 
state cancellate? La demo
crazia potrà esprimersi in 
forme istituzionali diverse, 
ma ha un valore universale. 
Ma c'è da aggiungere che le 
crisi ricorrenti e acute che si 
verificano nei paesi socialisti 
dimostrano che le nuove esi
genze di sviluppo economico, 
sociale, civile e culturale so
no in contraddizione con un 
sistema politico bloccato, in
capace di mediare le tensioni 
sociali. La libertà e la demo
crazia non sono quindi sepa
rabili dal problemi economi
co-sociali che si pongono. 

E cosi veniamo al secondo 
punto. Noi non abbiamo ne
gato — anzi abbiamo esalta
to nel nostri più recenti do
cumenti — le grandi conqui
ste della Rivoluzione d'Otto
bre, Il grande salto economi
co, sociale, civiic, culturale 
fatto In URSS e in altri paesi. 

Tuttavia occorre ricordare 
che fu il XX Congresso del 
PCUSa denunciare non solo 
gravi violazioni ai diritti u-
mani e democratici, ma ri
tardi e storture profonde nel
l'economia (l'agricoltura, la 
casa, ecc.) e gravi storture 
sociali (squilibri salariali, 
contadini senza pensione, 
varie zone senza servizi so
ciali, ecc.). E fu il XX Con
gresso a dire che bisognava 
cambiare rotta e si cominciò 
a cambiar*. Successivamen
te c'è stato un arresto e una 
involuzione e a notarlo per 
primo fu Togliatti nel 1964 a 
Yalta con Kruscev ancora al 
governo. Attenzione a non 
ricadere nei miV. 

Sono stati i dirigenti co
munisti polacchi prima nel 
'56. poi nel 10 e infine nel-
ì'BO a dirci che quelle 'libertà 
essenziali» di cui parlano i 
nostri compagni erano state 
distorte al punto di non esse
re più riconoscibili. E del re
sto, compagni, se tutti i prò-

• blemi sociali fossero stati 
non dico completamente, ma 
sufficientemente risolti, a-
vremmo avuto la rivolta o-
peraia? Il dissenso, in questo 
caso, non sarebbe stato as
sorbito o isolato dal consen
so? L'accusa che in alcune 
lettere si ritrova e cioè che 
•Solidarnosc* diventava 
sempre più un 'partito d'op-
posizone» conferma che l'in
treccio tra crisi sociale e crisi 
politica si stringeva sempre 
più. 

In questa situazione, 
quando si dice che gli operai 
polacchi scioperavano su i-
stigazione degli imperialisti 
per paralizzare l'economia e 
consegnare la Polonia a Rea-
gan (lo scrive anche il *Kom-
munist») mi ricorda quando 
in Italia ogni sciopero, ogni 
lotta — secondo i governanti 
democristiani e la stampa 
padronale — erano 'ispirati 
da Mosca e servivano a debi
litare il paese e consegnarlo 
a Stalin*. E i problemi reali 

non esistonol Milioni di la vo
ratori che scioperano sareb
bero solo marionette mano
vrate o dall'imperialismo o 
da Mosca (secondo le conve
nienze). 

Cari compagni, non pos~. 
siamo aspettare che un altro 
Congresso del PCUS e un al
tro Kruscev per dirci altre a-
rnare verità! È meglio vedere 
con I nostri occhi e capire 
con il nostro cervello come 
stanno veramente le cose. E 
vediamo come stanno le cose 
anche nel nostro paese. Non 
si può — come è stato fatto 
— rappresentare l'Italia co
me se fossimo ancora negli 
anni 40-50 o con un regime 
simile a quello che Pinochet! 
Altrimenti dovremmo farci 
una domanda inquietante: 
cosa abbiamo fatto in questi 
quarantanni? L'Italia è 
cambiata ed è cambiata in 
meglio nonostante le nuove 
gravi contraddizioni che l'af
fliggono. Le grandi lotte per 
il lavoro, la terra, la casa, le 
pensioni, i diritti civili e u-
mani hanno ottenuto risul
tati. Nel più sperduto comu
ne e nella grande metropoli 
le cose non sono come prima. 
Tutto è costato molto, pen
siamo al dramma dell'emi
grazione. Nulla ci è stato re
galato. Molto deve essere an
cora fatto. Nuovi e dramma
tici problemi sociali e umani 
sono aperti (pensiamo alla 
disoccupazione giovanile, al 
diffondersi della delinquen
za e della droga). C'è una cri
si economica, sociale e di va
lori. Una crisi dello Stato. Ne 
abbiamo coscienza, non oc
corre che ci venga ricordato 
da chi non scorge la crisi che 
travaglia la loro società. Sì, 
ripeto, ne abbiamo coscien
za. E sappiamo anche che 
forti sono le tendenze e le 
tentazioni di ricorrere a so
luzioni autoritarie, qui in I-
talia. Ecco perché la nostra 
risposta deve essere volta, a 
indicare la strada per dare 
un nuovo ordine democrati
co e sconfiggere queste ten
denze autoritarie. Ecco per
ché abbiamo detto che il ca
pitalismo non è in grado di 
dare una risposta a questi 
problemi e occorre una via 
che, qui in Occidente, superi 
il capitalismo e vada in dire
zione del socialismo. 
• In questo quadro dobbia
mo respingere quel falso 
*buon senso» conservatore 
che fa dire che per certe ma
lattie l'unica soluzione è l'in
tervento chirugico dei mili
tari. 

E vengo così al terzo pun
to. Cosa dicono alcuni nostri 
compagni nelle lettere: *In 
Polonia le cose erano al pun
to da rendere inevitabile e 
giusto il colpo militare. Que
sto ha salvato il socialismo 
ed è un fatto interno». E poi 
aggiungono: «La Turchia è 
una infamia. II colpo milita
re è contro i lavoratori ed è 
ispirato dagli USA*. 

Questa logica che si pre
senta come 'Scelta, di classe e 
di campo», non regge per due 
motivi: primo, perche un re
gime socialista dovrebbe ri
solvere le contraddizioni che 
nella società si manifestano 
(soprattutto dopo 35 anni di 
potere) con l'iniziativa politi
ca, le riforme, il consenso 
delle masse e quindi proprio 
per una 'scelta. di classe» non 
può fare quello che tradizio
nalmente fa la borghesia in 
tanti paesi, risolvendo le sue 
crisi e le contraddizioni della 
società con le dittature mili-

• tari o paramilitari. Secondo, 
se noi, in linea di principio, 
diciamo che le crisi politiche 
possono risolversi con i colpi 
militari, non si capisce come 
possiamo lottare contro que
ste tendenze in Occidente. In 

' Polonia va bene in Turchia 
no. Il segretario della Nato, 
Luns, dice invece 'in Polonia 
ì generali sono traditori, in 
Turchia sono patrioti». Ora, 
siccome noi diciamo che il si
gnor Luns è un nemico della 
democrazia, della libertà e 
della civiltà ('occidentale» e 
di tutti gli altri punti cardi
nali) e che i ministri italiani 
affiancandolo si coprono di 
vergogna, non possiamo dire 
che in Polonia invece il colpo 
militare va bene perché ha 
'salvato il socialismo». An
che perché non è vero. Il so
cialismo non può salvarsi 
volgendo le armi contro i 
soggetti della società sociali
sta: la classe operaia e le 
masse lavoratrici. 

È a questo punto che si in
troduce un altro argomento: 
*Si doveva criticare, ma 
schierarsi sempre con ì paesi 
socialisti, perché chi non è 
con l'URSS non è con il so
cialismo, cambia campo; chi 
non sostiene la causa dell' 
URSS non tiene conto che la 
lotta di classe ha una dimen
sione internazionale». 

Questo argomento fu usa
to nei confronti della Jugo
slavia che nonostante il ter
ribile isolamento restò un 
paese socialista (questo fu 
poi riconosciuto dal PCUS); 
se fosse vero questo assunto 
bisognerebbe cancellare an
che la Cina e la Corea dai 
paesi socialisti (qualcuno 
l'ha anche proposto). Ma il 
punto nodale è un altro. Quel 
che la 'Pravda» e il *Kommu-
nist» hanno respinto è il con
cetto espresso nella nostra 
risoluzione del 28 dicembre 
in cui si dice che l'URSS ha 
in questi anni compiuto atti 
che si muovono in direzione 
della distensione e della libe
razione dei popoli e atti che 
questa politica contraddico
no. Non si accetta che il no
stro partito possa autono
mamente dare giudizi su ini
ziative autonomamente de
cise dall'URSS e solo dall' 
URSS. La logica che emerge 
con brutale chiarezza è que
sta: l'URSS fa la politica per
ché è una grande potenza, 

decide essa, ed essa sola, se 
occupare l'Afghanistan sia 
giusto o no, se andare a Pra
ga o no, e così continuando; 
al partiti comunisti (soprat
tutto quelli dell'Occidente) 
spetta il compito di propa
gandare questa politica, di 
sostenere queste scelte in no
me delV'internazlonaìismo 
proletario». Se dici che questi 
atti sono sbagliati e contrad
dicono una politica di pace e 
di rispetto della autonomia 
delle nazioni, passi ^nell'al
tro campo», ti 'schieri con V 
Imperialismo»! Non hai scel
ta 'perché la lotta di classe 
ha una dimensione interna
zionale». Qual è, in questa lo
gica, il ruolo del movimento 
operalo dell'Europa capitali
stica, anzi in tutto il mondo 
*non socialista»? Appoggia
re, sostenere, aspettare altri? 
Questa logica ha fatto forte 
In tanti paesi la socialdemo
crazia e ha consumato tanti 
partiti comunisti. Questa lo
gica va rifiutata perché parte 
dal presupposto che In que
sta parte del mondo il socia
lismo non può essere co
struito (non a caso si irride a 
una terza via di cui parlano 
non solo i comunisti italiani, 
ma 1 socialisti francesi e gre
ci; ma di cui parlano anche i 
comunisti francesi quando 
dicono che in Francia non 
può essere ripetuto ciò che è 
stato fatto altrove. E allo
ra?). 

Ma il ragionamento a cui 
ho fatto riferimento va re
spinto non solo per difendere 
la nostra autonomia di giu
dizio e di iniziativa politica, 
In Europa e nel mondo, ma 
perché corrisponde alla esi
genza della lotta per la pace 
nel termini in cui si pone og
gi e non negli anni 50. Le 
grandi manifestazioni della 
pace che si sono svolte in Ita
lia e in Europa e a cui hanno 
partecipato centinaia di mi
gliala di giovani, non erano 
concepibili nella 'logica di 
schieramento» a cui ci si vuo
le richiamare; in Italia que
ste manifestazioni non erano 
concepibili senza l'apporto e 
la posizione politica autono
ma assunta dal PCI. 

Su questo punto considero 
allarmante questo richiamo 
ossessionante alla 'dimen
sione Internazionale della 
lotta, di classe». Sappiamo 
bene che questa è la dimen
sione. Ma l'accento in passa
to è stato posto sulla coesi
stenza di regimi diversi e che 
solo in questo quadro è pos
sibile avanzare verso il socia
lismo. L'alternativa alla coe
sistenza non è la vittoria di 
una classe contro l'altra, ma 
la distruzione dell'umanità. 
Togliatti disse che in discus
sione era la 'comune natura 
umana», che la lotta, per la 
pace può vedere insieme pro
letari e borghesi, che la guer
ra non è più inevitabile poi
ché sono cambiati I rapporti 
di forza nel mondo ed e cam
biata. la qualità della guerra. 

I rapporti di forza non sono 
solo quelli militari, ma quelli 
politici. E in questo rapporto, 
essenziale è l'apporto della 
classe operala, del lavorato
ri, degli intellettuali nell'Oc
cidente europeo. 

Ebbene, nel momento In 
cui negli USA si è riaffaccia
ta la tentazione di una 'guer
ra atomica limitata» la rispo
sta deve essere quella di un 
grande movimento contro 1' 
uso delle armi atomiche e 
per 11 disarmo e non una 'po
litica di potenza». Anche qui 
rispondo a quella lettera su 
questo argomento. Noi non 
lamentiamo che l'URSS sia 
*una grande potenza». Anzi, 
questo è un grande fatto po
sitivo che ha impedito all' 
imperialismo di dettare leg
ge nel mondo. Ma abbiamo 
esaltato «una grande poten
za» non solo militare, ma po
litica, capace di collegarsl 
con i popoli che lottano per 
l'emancipazione e il sociali
smo, non solo per l'assisten
za militare che può dare, ma 
per i valori che esprime, per 
le soluzioni date ai problemi 
degliuomini, per il rispetto 
dell'autonomia e della iden
tità nazionale. Fu questa la 
grande sfida lanciata dal XX 
Congresso e dal programma 
per il comunismo che si è via 
via consumata facendo pre
valere ormai nella competi
zione l'aspetto militare e di 
'politica di potenza». È su 
questo che bisogna ragiona
re con pacatezza e con verità, 
partendo dai fatti che sono 
sotto t nostri occhi. 

Continuiamo a discutere, 
compagni. Non ho la pretesa 
di aver dato risposte esau-
rien ti a tan ti dubbi e dissensi 
manifestati. Abbiamo volu
to, con il nostro giornale, 
continuare un dialogo. Di
scutiamo fra di noi e con gli 
altri di temi che sono ardui 
come abbiamo visto anche 
nel Convegno dell'Istituto 
Gramsci. Discutiamo, ma c'è 
anche una lotta politica da 
condurre con fermezza. 

Si è già scatenata in Italia 
e fuori una campagna per in
debolire e possibilmente di
viderci. Sono stupiti che il 
nostro partito è arrivato an
che a questo difficile mo
mento con una grande unità. 
E c'è chi chiede 
l'iaccantonamento» di com
pagni che hanno svolto, nel
l'elaborazione della nostra 
politica e per l'unità del par
tito, un ruolo essenziale (l'ha 
fatto Jacoviello su 'Repub
blica») e chi indica i cattivis
simi della Direzione che *ne 
dicono di tutti ì colori» come 
ha fatto dopo la 'Pravda», il 
'KommunisU che preferisce 
il monocolore, il suo. 

Molti, in Italia e fuori, sa
ranno ancora una volta de
lusi per la capacità del no
stro partito di sapere Innova
re nella tradizione, di avere il 
coraggio delle grandi scelte 
politiche e la saggezza di 
consolidare la sua unità. 

I comunisti ili San Marino 
contrari al partito-guida 

SAN MARINO — li partito co
munista di San Marino riba
dendo la condanna, già espres
sa dalla segreteria, per l'inter
vento dei militari in Polonia 
ha approvato nel suo ultimo 
Comitato Centrale una risolu
zione che affronta i temi della 
polemica tra PCI e PCUS. I co
munisti sammarinesi ribadi

scono — nella risoluzione — la 
loro «profonda convinzione 
che il socialismo può affer
marsi solo quando sia garanti
ta, al di fuori di ogni pressione 
e ingerenza esterna, la autode
terminazione di ciascun popo
lo». Il PCS ribadisce, infine, il 
proprio «No» al riconoscimen
to di qualsiasi ruolo di partito 
o stato-guida. 

«Mundo Obrero»: l'articolo della 
«Pravda» non aiuta il dialogo 

MADRID — «L'articolo della 
"Pravda" non menziona il par
tito comunista spagnolo ma ci 
sentiamo toccati da questi at
tacchi al PCI, con il quale ab
biamo coincidenze fondamen
tali nelle concezioni eurocomu-
niste e nelle* nostre riflessioni 
sul cosiddetto socialismo reale 
e sui temi cruciali della lotta 
contro l'imperialismo, per il di
sarmo, la pace e l'eliminazione 
dei blocchi militari, per la soli
darietà con i popoli che lottano 

per la libertà». Così termina un 
editoriale pubblicato dall'ulti
mo numero di «Mundo Obrero», 
il settimanale del PCE, accom
pagnato da estratti dell'articolo 
apparso sulla «Pravda», in pole
mica con i comunisti italiani, e 
della risposta pubblicata dal-
r.Unità». Secondo «Mundo O-
brero», l'articolo della «Pravda» 
non agevola .il dialogo, «anzi, 
tende ad impedirlo*, e il tono e 
il contenuto rispondono «ai 
vecchi schemi che tanto danno 
hanno fatto in passatoi. 

Il Papa si recherà in visita 
in Spagna il prossimo ottobre 

CITTA' DEL VATICANO — Giovanni Paolo I I si r e c h e r à 
in visita in S p a g n a nel pross imo ot tobre . Lo h a confe rma to 
ai giornalis t i il d i re t tore della sa la s t a m p a del Vat icano 
Romeo Pancirol i . La visita del pontefice coinciderà con la 
ch iu su ra delle celebrazioni per il q u a r t o cen tenar io del la 
mor t e di s a n t a Teresa d'Avila. 

Licio Gelli: «Ho un mandato 
per trattare il caso Rizzoli» 

ROMA — Licio Gelli, attraver
so una nota del prof. Giovanni 
Aricò diramata a nome dell'in
tero collegio difensivo, si è fatto 
vivo ieri sulla vicenda «Corriere 
della Sera.-Tassan Din. 

Gelli dice di avere appreso 
solo ora della deposizione di 
Tassan Din alla Commissione 
sulla P2. Smentisce, poi, di aver 
mai rivolto minacce o fatto 
pressioni sul direttore generale 
del gruppo Rizzoli. Il «venerabi
le* di Arezzo afferma, invece, di 
aver sempre agito nell'interesse 
della Rizzoli, proprio secondo 
l'ampio mandato che gli era 
stato conferito dallo stesso Tas
san Din con lettera autografa 
del 30 ottobre 1978. Dice poi di 

aver ricevuto dalla «Rizzoli», 
per occuparsi del caso, solo un 
rimborso delle spese e mai i sei-
sette miliardi come dichiarato 
da Angelo Rizzoli e da Tassan 
Din. Gelli invita poi i due a for
nire una qualunque documen
tazione di quanto hanno affer
mato davanti alla commissione 
d'inchiesta. 

Nel sesto anrwversaho deCimmatura 
scomparsa di 

LAURA FERRETTI 
i familiari la ricordano ad amici e ai 
cornpogr» con immutato dolore a rim
pianto. m sua memoria sottoscrivono -
un abbonamento annuale al'Uniti 
per una sezione del Meridione 
Bologna. 7 febbraio 1982 


